
ILARIA PUCCINI

TRENTO. «In Trentino non ci sono 
state infiltrazioni mafiose, ma un 
vero e proprio radicamento, che 
non sarebbe stato possibile senza 
il benestare di un malaffare autoc-
tono, trentino, di cui dobbiamo 
prendere tutti coscienza. Quanto 
al  processo "Perfido",  non cer-
chiamo  condanne  esemplari  né  
giustizia mediatica, ma vogliamo 
che emerga la verità e che sia sem-
pre assicurata la trasparenza, così 
che si possa parlare ad alta voce di 
criminalità organizzata, conoscer-
la, combatterla con la coscienza 
collettiva e la partecipazione de-
mocratica». 

Per Walter Ferrari, oggi a capo 
del  Coordinamento  lavoratori  
porfido, la sentenza che oggi o do-
mani  sarà  emessa  dalla  Corte  
d’Assise di Trento in merito alle 
presunte infiltrazioni mafiose nel 
business delle cave estrattive in 
Val di Cembra è solo una fase in 
una battaglia che per lui dura da 
ormai 40 anni. 

Ora che siamo alle battute finali, 
cosa ci lascia questo processo?
Comincerei  dalle  cose  positive  
perché quelle negative devono se-
guire ed essere uno sprone ad an-
dare avanti senza sederci sugli al-
lori. È positivo che si sia posta l’at-
tenzione sul settore del porfido e 
sul malaffare che vi regna, tra con-
flitti di interesse e attività preda-
torie di una risorsa pubblica da 
parte dell’imprenditoria locale a 
danno della comunità e dei lavora-
tori. Inoltre fino a pochi anni fa ci 
si ostinava a negare la presenza di 
cosche criminali,  nonostante  la  
Commissione parlamentare anti-
mafia già nel 2017 avesse lanciato 
l’allarme. Con le  intercettazioni 
dei Ros e con il processo c’è stata 
una prima presa d’atto della pre-
senza delle ’ndrine. Infine, bene 
che si sia attivata anche una parte 
di opinione pubblica e alcuni con-
siglieri provinciali abbiano colto 
le nostre istanze. 

Gli aspetti positivi finiscono qui? 
Ancora aspettiamo il rinvio a giu-
dizio  dei  soggetti  di  alto  livello  
che in qualche modo sono stati 
coinvolti, dai politici agli ammini-
stratori locali ai carabinieri di Al-
biano. Qualcuno potrebbe obiet-
tare che la Procura stia attenden-

do il risultato di questo primo pro-
cesso per procedere con un even-
tuale rinvio a giudizio, che in ogni 
caso  non  potrà  prescindere  da  
una necessaria presa di coscienza 
che non sono stati solo “loro”, i 
calabresi, il problema; ma lo è sta-
to anche l’atteggiamento di  noi 
trentini rispetto a quando sono ar-
rivati qui. E poi c’è la gestione del 
processo, che da fine 2021, quan-
do è partito, si è svolto in gran par-
te con rito abbreviato, quindi sen-
za la fase pubblica di dibattimen-
to. Troppo poche le udienze svol-
te a porte aperte. 

Lei più che di infiltrazione parla 
di radicamento mafioso.
Lei definirebbe un giovane viti-
gno una vite piantata 40 anni fa? 
Gli imprenditori, gli amministra-
tori e i politici hanno non solo tol-
lerato la presenza della criminali-
tà organizzata, ma non hanno di-
sdegnato di fare affari con i Batta-
glia. Portavano soldi e controllo 
sul territorio e sui lavoratori. C’è 
chi li ha approcciati per ragioni 

elettorali per un voto di scambio, 
in cambio dell’acquisto o dell’uti-
lizzo delle cave a prezzo agevola-
to, ma c’è anche il sospetto di rici-
claggio, come la pm Colpani ha 
ipotizzato nelle indagini relative 
all’acquisto della cava di Campar-

ta ad opera  di  Battaglia  e  degli  
Odorizzi.

Risultato, in un’area che era fio-
rente oggi c’è povertà e i più gio-
vani se possono migrano.
L’industria  del  porfido  avrebbe  
potuto garantire alle comunità lo-
cali introiti notevoli, invece cosa 
si è fatto? Canoni d’uso calmierati 
oltre i limiti di legge, concessioni 
rinnovate  senza  aste,  porfido  
estratto pagato 4 o 4,5 euro al me-
tro cubo quando per i parametri 
europei  dovrebbero  essere  14.  
Un’intera comunità depauperata 
e  la  rassegnazione  che  vedo  in  
mensa sulle facce degli operai. 

A Lona Lases c’è chi ha provato a 
opporre resistenza.
In  quel  Comune  le  modalità  di  
controllo del consenso sono state 
più esplicite, con veri e propri atti 
intimidatori,  perché  hanno  in-
contrato più resistenza. Con le ele-
zioni del 1985 e del 1990 la comu-
nità votò l’unica giunta comunale 
che si sia mai stata sottratta al con-

dizionamento delle lobby dei con-
cessionari del porfido, quella di 
Vigilio Valentini. Da atti più estre-
mi come l’incendio dell’auto di  
un suo assessore nel 1986 la mala-
vita è poi passata a modalità come 
scambi  di  favori  e  la  gestione  
clientelare delle cave. 

All’epoca non ci si era resi conto 
di ciò che stava accadendo. 
Siamo stati anche soli per tanto 
tempo: la politica provinciale ci 
ha a lungo ignorato, quando non 
apertamente ostacolato. 

Cosa si può fare per tenere alta la 
guardia? 
Insistiamo nelle richieste che por-
tiamo avanti da anni: l’istituzione 
di una commissione per l’accesso 
agli atti, una commissione d’inda-
gine e un osservatorio di vigilan-
za. Sono passaggi ineludibili. Se 
davvero chi si proclama innocen-
te non ha nulla da nascondere, 
questa possibilità sarebbe tutta a 
suo vantaggio. E poi credo molto 
nelle scuole e nei più giovani.

Il presidio. Ieri sindacati e associazioni sono tornati a chiedere l’aggiornamento delle politiche abitative, tra cui un fondo per la morosità incolpevole

Attesa tra
oggi e domani 
la sentenza 
per 8 imputati

TRENTO. I sindacati Cgil, Cisl e 
Uil del Trentino, insieme ad al-
cune associazioni locali, hanno 
chiesto la moratoria sugli sfrat-
ti degli inquilini Itea in regola 
con i pagamenti e la costituzio-
ne anche in Trentino di un fon-
do per la morosità incolpevole 
nell'ambito di un presidio orga-
nizzato sotto il Consiglio pro-
vinciale, in piazza Dante a Tren-
to. 

«In  questi  cinque  anni  la  
Giunta provinciale è stata total-
mente immobile sulle politiche 
abitative, se si escludono i prov-

vedimenti sui dieci anni di resi-
denza per limitare l'accesso de-
gli  stranieri  alle  graduatorie  
Itea. Il Consiglio provinciale ha 
la possibilità di invertire alme-
no parzialmente questa rotta, 
approvando la moratoria sugli 
sfratti per gli inquilini Itea e isti-
tuendo il fondo per la morosità 
incolpevole, che già esiste nel 
resto d'Italia», hanno sottoli-
neato le tre sigle sindacali, di-
cendosi  comunque  «consci  
che non basta questo per risol-
vere  l'emergenza  abitativa  in  
Trentino». 

Nelle intenzioni dei propo-

nenti, la moratoria sugli sfratti 
dovrebbe riguardare le fami-
glie che occupano oltre il termi-
ne gli alloggi di emergenza per-
ché, pur in possesso dei requisi-
ti per un alloggio popolare, non 
lo ottengono a causa delle gra-
duatorie bloccate. Il fondo per 
la morosità incolpevole, inve-
ce,  riguarderebbe  il  mercato  
privato, quale garanzia sia per 
il  proprietario  dell'immobile,  
sia per l'inquilino, che potreb-
be accedervi solo se si trova in 
situazioni di difficoltà imprevi-
ste e documentabili.

«Ci  auguriamo  che  l’Aula  

prenda atto della situazione di 
grave difficoltà in cui si trova-
no molte famiglie e agisca di 
conseguenza. Intanto ribadia-
mo l’urgenza di un confronto 
con l’assessora Zanotelli. Ab-
biamo chiesto più volte la con-
vocazione del tavolo provincia-
le della casa e non abbiamo ot-
tenuto alcun riscontro. Un at-
teggiamento che avvalora la no-
stra idea che quell’organismo 
sia stato istituito solo a fini pro-
pagandistici,  senza  nessuna  
reale intenzione di aprire il con-
fronto», concludono i sindaca-
ti.

«Emergenza casa, subito una moratoria sugli sfratti»

Il pm Ognibene in aula

PROCESSO PERFIDO. Walter Ferrari, da anni in prima linea col Coordinamento: «Fenomeno ancora poco conosciuto»

«La ’ndrangheta si è radicata
Adesso bisogna estirparla»

HANNO DETTO

«
Il risultato più bello?

Non saranno le sentenze, 
ma la presa di coscienza 
che già vedo nelle scuole

Walter Ferrari

CORTE D’ASSISE

TRENTO. Tra oggi e domani, 
giovedì  27  luglio,  la  Corte  
d’Assise di Trento emetterà 
le sentenze di  primo grado 
per  otto  imputati  coinvolti  
nel processo «Perfido», ac-
cusati di associazione mafio-
sa nell’ambito della gestione 
delle cave di porfido in Val di 
Cembra a partire dagli anni 
’80; per quattro di loro, c’è 
anche l’accusa di  riduzione 
in schiavitù dei lavoratori. 

Tra gli imputati c’è Giusep-
pe Battaglia, che i pm ritengo-
no  essere  stato  l’iniziatore  
delle infiltrazioni criminose; 
per lui l’accusa ha chiesto la 
pena più alta, 14 anni; accusa-
ta anche la moglie Giovanna 
Casagrande, che secondo gli 
inquirenti gli avrebbe fornito 
supporto in attività illecite.  
Le pene più brevi richieste so-
no di 8 anni, per un totale di 
88 anni complessivi.

Nel processo si sono costi-
tuite parte civile quattro enti 
pubblici, la Provincia di Tren-
to, lo Stato con il Ministero 
dell’Interno,  la  Presidenza  
del Consiglio dei Ministri e il 
Comune  di  Lona-Lases,  da  
anni commissariato e senza 
un sindaco. Ciascun ente pub-
blico ha ha chiesto 500mila 
euro di risarciemnto, per un 
totale di due milioni di euro. 

Ma sono parte civile anche 
quattro enti privati, i sindaca-
ti Fillea Cgil e Filca Cisl, Arci 
del  Trentino,  l’associazione  
Libera, e la cooperativa Altro-
trentino, editrice del mensile 
«Questotrentino»,  che  ha  
svolto  numerose  inchieste  
sulla criminalità organizzata. 
Le  richieste  risarcitorie  per  
ognuno ammontano a 50mi-
la  euro,  per  un  totale  di  
200mila euro. 

Il presidio di sindacati e associazioni degli inquilini ieri in Piazza Dante

Cave estrattive in Val di Cembra, miniere di “oro rosso” che sono finite al centro delle indagini per infiltrazioni mafiose
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La protesta Il consigliere di Futura
ha presentato due emendamenti
in risposta all’emergenza abitativa
Le storie di Mouna e Khadija:
«A settembre ci manderanno via,
ma non troviamo appartamenti»

di Elisa Egidio e Tommaso
Di Giannantonio

I l blocco degli sfratti dalle case
popolari e l’istituzione di un
fondo per la morosità
incolpevole. Ieri mattina i

sindacati confederali e lo «Sportello
casa per tutti» hanno organizzato un
presidio sotto il palazzo della Regione
per chiedere l’approvazione delle due
proposte contenute negli
emendamenti del consigliere di
minoranza Paolo Zanella (Futura). Tra
i 60 manifestanti Sherif Doha, Maria
Luisa, Khadija e Mouna: tutte persone
che per cavilli burocratici o scadenza
naturale sono costrette a lasciare i
cosiddetti alloggi d’emergenza di Itea.
Due settimane fa i due emendamenti
avevano generato un cortocircuito

l Il consigliere
Paolo Zanella
ha presentato
due emendamenti
al disegno di legge
dell’assestamento
di bilancio
in discussione
questa settimana
in consiglio

l Le due proposte
mirano a introdurre
una moratoria
per gli sfratti
delle famiglie
negli alloggi
d’emergenza di Itea
e a istituire
un fondo
per la morosità
incolpevole

all’interno della maggioranza a
trazione leghista. Le due proposte
avevano ricevuto il via libera della
commissione grazie al voto
favorevole di Ivano Iob, ex leghista,
oggi in Coraggio Italia. E in questi
giorni, forse già domani pomeriggio,
gli emendamenti saranno trattati
nell’ambito della discussione
sull’assestamento di bilancio. Lo stop
agli sfratti «era effettivamente
formulato in maniera un po’ ge n e r i c a ,
perché nessuno pensava che entrasse
in legge e che Iob ci avrebbe dato il
voto», ammette Zanella, in risposta
alla stoccata della presidente di Itea
Francesca Gerosa, che gli ha
consigliato di studiare meglio le
coperture finanziarie per Itea.
« L’abbiamo emendato, individuando
quattro ragioni per le quali le persone
non possono essere sfrattate fino alla
fine del 2025, o fino a quando si
rivedono le politiche abitative»,
spiega il consigliere. «Non crediamo
che il blocco degli sfratti da Itea,
sfratti per lo più senza morosità, sia la
panacea per tutti i mali — dice
Tommaso Baldo di Sportello casa —

La questione è molto semplice:
riconoscete o non riconoscete che in
Trentino c’è un’emergenza abitativa,
che i prezzi sul mercato privato sono
fuori controllo, che l’edilizia pubblica
ha ristrutturato negli ultimi anni
troppi pochi alloggi per le necessità
della società trentina, che c’è un
problema di una moltiplicazione
incontrollata degli alloggi turistici?».
La moratoria sugli sfratti riguarda
quelle famiglie che occupano oltre la

scadenza gli alloggi di emergenza
perché, pur in possesso dei requisiti,
non riescono ad ottenere una casa
popolare. Nei fatti perché, a fronte di
mille alloggi da ristrutturare, le
graduatorie sono ferme. «Ci
auguriamo che l’aula prenda atto
della situazione di grave difficoltà in
cui si trovano molte famiglie»,
affermano le sigle sindacali Cgil, Cisl
e Uil. Sono circa 40 le famiglie che si
trovano in questa situazione.

Molti sfratti avvengono non per
morosità, ma per cavilli burocratici o
appunto per la scadenza dell’aff itto,
come nel caso di Sherif Doha,
residente a Trento. O per presunto
abbandono alloggio, come nel caso di
Maria Luisa, residente a Riva del
Garda: «Io sono stata convocata dalla
giunta di valle per una lettera che mi
è arrivata a capo collo dicendomi che
non potevo allontanarmi da casa per
più di sessanta giorni e non potevo

«Stop agli sfratti dalle case popolari»
Sindacati e Sportello casa in presidio. «L’aula approvi le proposte di Zanella»

lasciare una mia amica in casa se non
con la mia presenza — racconta —
Loro parlano di abbandono alloggio,
ma io ero andata semplicemente a
trovare mia figlia che vive all’e s te ro » .
Anche Mouna abita a Riva del Garda,
con il marito e i tre figli. «Sono sotto
sfratto perché sono passati quasi 5
anni — dice — Abbiamo tempo fino al
26 settembre per trovare un altro
alloggio, ma non ci sono case libere.
Ho chiesto di prolungare l’affitto per
un altro anno». Non è l’unica a
trovarsi in questa situazione. Khadija
vive a Dro con la figlia: «Il 4 settembre
ci butteranno fuori — spiega — Mia
figlia ha dovuto lasciare l’u n ive rs i t à
per andare a lavorare, ma non
riusciamo a trovare una casa. Siamo
disposte anche a pagare di più».
Il fondo per la morosità incolpevole
riguarda invece il mercato privato «e
sarebbe una garanzia sia per il
proprietario dell’immobile che per
l'inquilino, che può accedervi solo se
si trova in situazioni di difficoltà
impreviste documentabili»,
precisano i sindacati.
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In aula | Scintille tra i due colleghi di partito. E Tonini (Pd) attacca Fugatti: «Autonomia mortificata»

Lite in Fratelli d’Italia: scontro Cia-Dalpalù
La manovra di assestamento non ha
riservato solo al governatore Maurizio
Fugatti la possibilità di fare un
bilancio della legislatura. Ieri, nella
seconda giornata di lavori in aula,
anche le opposizioni hanno
ripercorso i cinque anni di governo
del centrodestra, evidenziandone
criticità e limiti. Ma a prendere la
scena è stata la lite in aula tra i
consiglieri di Fratelli d’Italia, in
particolare tra Claudio Cia e Bruna
Da l p a l ù .

Scintille in FdI
I due si sono beccati nel pomeriggio.
Apertamente, senza veli. Tutta l’au l a
ha assistito al diverbio. Dalpalù aveva
appena concluso il suo intervento in
replica al consigliere leghista
Gianluca Cavada sull’ospedale di
Cavalese, ricordandogli che «se si
fosse partiti nel 2018, l’opera poteva
forse a quest’ora essere conclusa».

Dopodiché si è rivolta in modo duro
nei confronti di Cia, capogruppo di
Fratelli d’Italia in consiglio
provinciale: «Non permetterti di
parlare con la mia assistente. Se
vogliamo possiamo toglierti da
capogruppo. Sono andata anche a
Roma». L’antefatto è un comunicato
stampa di FdI uscito nei giorni scorsi:
portava la firma del gruppo consiliare,
ma non era passato al vaglio di Cia.
Così il consigliere ha chiamato
l’assistente di Dalpalù per chiedere
delucidazioni. «Fai pure, vergognati»,
ha risposto Cia. Una lite avvenuta alla
luce del sole. E che testimonia il clima
non proprio sereno dentro a FdI.

«Una nave senza rotta»
In mattinata erano arrivate invece le
prime reazioni delle minoranze.
L’intervento più duro è stato forse
quello del consigliere del Partito
democratico Giorgio Tonini, che ha

preso le mosse dall’intervento fatto da
Fugatti il giorno prima. Nella sua
relazione il governatore aveva
dedicato ampio spazio al tema
dell’autonomia, aprendo a un «ampio
processo di riforma dello Statuto». E
aveva sintetizzato questi cinque anni
con una metafora: «La nave ha
continuato a navigare nonostante
difficoltà che talvolta ci sono
sembrate insuperabili». «La nave va —
ha replicato Tonini — ma
l’impressione è che non sappia dove
va, che siano le correnti a guidarla. Si
è agito come pensano le autonomie
ordinarie. La specialità si è risolta
nell’avere più risorse e competenze
degli altri, ma da amministrare e non
da governare. I problemi di cinque
anni fa — ha aggiunto — sono intonsi e
indomiti: il tema della difesa dello
Statuto, il mismatching tra domanda e
offerta nel lavoro, la crisi demografica
inseguita con piccoli bonus, la

sistemazione dell’Autobrennero e la
gestione dei grandi carnivori».

«Scansati i processi partecipativi»
Lucia Coppola (Europa Verde) ha
sottolineato come la giunta, in questi
cinque anni, abbia «scansato tutti i
processi partecipativi dentro e fuori il
consiglio». Le ha fatto eco Alex Marini
(M5s): «L’assemblea legislativa non
sconta solo lo svilimento degli

strumenti a disposizione, ma ha
spesso poteri limitati». Severo Ugo
Rossi (Misto): «La giunta ha guidato la
macchina guardando nello
specchietto retrovisore». Filippo
Degasperi (Onda) ha fatto notare i
«grandi assenti»: «dalla Valdastico
all’ospedale di Cavalese fino
all’elettrificazione della Valsugana».

T. D. G.
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Dissidio
La consigliera
Bruna Dalpalù
e il consigliere

Claudio Cia
(il primo

a sinistra)
seduti allo

stesso tavolo
in una

conferenza
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